Nei giorni scorsi - su proposta del Commissario per la politica regionale Michel Barnier - la Commissione Ue ha adottato la relazione interinale sulla coesione. 

La relazione in questione ha due obiettivi principali: 

· analisi della coesione economica e sociale in Europa presentando, per la prima volta, l'esame delle disparità nell'Unione con 25 Stati ; 

· sintesi del dibattito sul futuro della politica di coesione oltre il 2006.

Nella prima parte di analisi, la relazione aggiorna i dati contenuti nel secondo rapporto sulla coesione economica e sociale adottato lo scorso anno (gennaio 2001) confermando le principali tendenze allora osservate:

il recupero che si è verificato nei paesi meno prosperi (Spagna, Grecia, Portogallo), in cui il ritardo iniziale è diminuito in dieci anni di circa un terzo e il PIL pro capite è passato dal 68 al 79% della media comunitaria; 


la riduzione delle disparità regionali a livello dei Quindici e, anche se in misura inferiore, a livello nazionale, dato che all'interno degli Stati membri tali differenze si sono talvolta aggravate. Nell'Unione il processo di recupero resta un obiettivo a lungo termine, pur essendo migliorata la situazione economica della maggior parte delle regioni più deboli;


l'ampliamento dell'Unione a 25 Stati membri (10 nuovi paesi con esclusione di Romania e Bulgaria) comporterà un drastico calo del PIL medio pro capite e un aumento delle disparità regionali. Il PIL medio pro capite si ridurrà del 13% rispetto a quello dell'Unione a 15 (e diminuirebbe del 18% in una Unione a 27, comprensiva di Romania e Bulgaria);


in base ai dati attuali, in una Unione con 25 Stati le regioni che adesso beneficiano dell "Obiettivo 1" e che dopo l'ampliamento ne uscirebbero per il superamento del limite di ammissibilità del 75%, avrebbero 37 milioni di abitanti. Per due terzi di essi, questa situazione è dovuta all'effetto automatico di esclusione provocato dalla diminuzione della media comunitaria. Secondo le stesse statistiche, già ora l'ultimo terzo si troverebbe al disopra di tale soglia, indipendentemente da un eventuale ampliamento (per l'Italia dovrebbero uscire Basilicata e Sardegna, quest'ultima con la possibilità di beneficiare eventualmente di aiuti per le zone insulari);


nel periodo 1995-1999, nei paesi candidati è stata registrata una crescita superiore a quella dei paesi dell'Unione: il tasso di crescita a lungo termine dei paesi candidati tende in media a superare quello degli attuali Stati membri all'incirca dell'1% annuo (3,2% rispetto al 2,4%). La Commissione ha in programma di erogare un aiuto pari al 2,5% del Pil nazionale dei paesi candidati negli anni fino al 2006, mentre la percentuale a regime - dopo il 2006 - non dovrà in ogni caso superare il 4%, per prevenire incapacità di assorbimento ed eccessiva dipendenza dagli aiuti.


Nella seconda parte vengono illustrati i termini del dibattito sul futuro delle politiche strutturali. In particolare sono emersi i seguenti elementi:

· con l'ampliamento il baricentro della politica di coesione si sposterà ad est, la priorità deve essere sempre data alle regioni in ritardo di sviluppo senza tuttavia trascurare le difficoltà specifiche delle altre regioni;

· la politica di coesione dovrà disporre dei mezzi necessari per risultare credibile (dovrebbe quindi aumentare l'impegno finanziario);

· le regioni più povere negli attuali 15 Stati membri non devono essere poste di fronte ad una fine repentina dei finanziamenti europei, soltanto perché è aumentata la loro prosperità relativa nell'Unione allargata;

· i nuovi programmi europei dovranno concentrarsi in misura sempre maggiore sul valore aggiunto apportato dall'intervento comunitario rispetto alle politiche puramente nazionali;

· è chiaramente necessaria una semplificazione della gestione dei programmi europei, nel rispetto dei principi di responsabilità, di efficacia e di corretta gestione finanziaria.

La Commissione si impegna a presentare in tempo utile le proprie proposte al Parlamento europeo e al Consiglio, in modo che l'attuazione del nuovo ciclo di programmi possa essere avviata fin dall'inizio del nuovo periodo di programmazione.
